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INTRODUZIONE

Dieci anni fa, in occasione dell’assemblea diocesana dei catechisti tenutasi nel mese di novembre, don Dario Vivian - allora direttore dell’Ufficio Catechistico di Vicenza -  sottolineava la necessità (l’urgenza) di imparare a tener presente una regola fondamentale nel cammino di iniziazione alla vita cristiana: lui la chiamava la regola del 3 x 3.
Semplice da capire: Ogni cammino dovrebbe prevedere tre fondamentali esperienze da vivere insie​me: Ascolto della Parola, celebrazione liturgica e testimonianza della carità. Questi tre “ingredienti” chiedono di essere sempre compresenti ma chiedono anche di essere collegati a tre soggetti: ragazzi, famiglie, comunità (i catechisti espressione, ma non esaustiva, della comunità).
Don Vivian raccontava: “Nella mia parrocchia, al momento della presentazione dei cresimandi, abbiamo chiesto ai ragazzi, che non avevano voglia di niente, di andare davanti alla comunità e di dire che cosa stessero vivendo. 
I ragazzi hanno accettato e la domenica uno è andato al microfono e ha detto: «Noi siamo i ragazzi che faranno la Cresima, ma non ne abbiamo voglia. Lo facciamo perché lo vogliono i nostri genitori. Non vediamo l’ora che finisca, perché non comprendiamo il senso di questa cosa». 
C’è stato ovviamente un grande disagio nel​l’assemblea, ma poi una signora giovane, che aveva da poco ripreso il cammino di fede, ha voluto incontrarli per raccontare come mai era ritornata alla fede. Inoltre, alcuni genitori hanno scritto una lettera e anche un gruppetto che si occupa della liturgia ha avuto con loro un incontro che è stato molto utile. Questo non ha risolto tutti i problemi, ma i ragazzi hanno avuto la sensazione che Gesù Cristo interessa anche a qualcun altro, non è solo l’obbligo perché c’è la Cresima. Perfino degli adulti dicono che Gesù è la realtà su cui scommettere, che vale la pena, che è bello credere. 
Se non c’è una comunità che dica che Gesù è importante, sarà inevitabile che i ragaz​zi dopo la Cresima se ne vadano, anche se si fa il catechismo più bel​lo del mondo, perché il problema non è quello di un catechismo fatto male: il problema sta nel fatto che noi lanciamo il messaggio che la catechesi e la fede valgono solo per una stagione della vita, poi basta, perché si vive altro”.
Non dimentichiamo che il 2001 e il 2002 sono stati anni particolarmente significativi per la catechesi nelle nostre diocesi del Triveneto perché hanno visto coinvolti direttamente tutti i Vescovi, in un confronto con gli Uffici Catechistici nella volontà di domandarsi se realmente il tanto agognato “rinnovamento della catechesi” avesse dato i suoi frutti nei trent’anni seguiti al Documento Base.
La riflessione in quel periodo portava a sottolineare il fatto che i frutti sperati non erano arrivati. Perché?
· era cambiato, di fatto, l’impianto della catechesi (basti pensare al passaggio dal catechismo per la dottrina cristiana di Pio X ai catechismi per l’iniziazione cristiana e poi per la vita cristiana che ne sono seguiti.
· non era invece cambiato il contesto in cui la catechesi veniva proposta:

· l’iniziazione cristiana (fatta non solo di catechesi ma di un insieme di esperienze di vita cristiana: liturgia, carità, testimonianza dei credenti);

· la comunità cristiana (che continuava ad essere l’illustre assente rispetto al cammino proposto a fanciulli e ragazzi);

· e, cosa di non poco conto, le famiglie continuavano a sembrare non far parte neanche della comunità cristiana!

Questo significa che il mondo degli adulti continuava a non essere significativo nei percorsi di fede di fanciulli, ragazzi e adolescenti. Perché?
Lavoro di gruppo

Quali “connotati” può avere una iniziazione cristiana senza il coinvolgimento degli adulti credenti e soprattutto di quelli significativi nella crescita - e nella vita - dei fanciulli e ragazzi?
Quali i passi e le modalità per creare un legame “virtuoso” tra gruppo catechistico, famiglia e comunità?

Relazione

· Da soli o insieme? E’ l’interrogativo di fondo di quest’ultima parte del corso. E’ possibile iniziare - o essere iniziati - alla vita cristiana isolati rispetto ad un contesto relazionale umano e - possiamo dirlo - cristiano? Se si tratta di imparare una “dottrina cristiana”, basta un testo anche dentro la propria stanza a porte e finestre chiuse! Se si tratta di “imparare l’arte del vivere da cristiani”, allora ci ritroviamo dentro un progetto che coinvolge... tutti. 
· Chi? Un insieme di soggetti non “isolati”, ma di educatori accomunati da un ideale e da una responsabilità condivisi:


· genitori (famiglie) datori di vita ma anche di senso della vita;

· sacerdoti educatori di una comunità chiamata a “evangelizzare”;

· catechisti di fanciulli e ragazzi capaci di “narrare” l’evento della fede; 

· animatori di genitori (famiglie) in grado di valorizzare - in funzione educativa - il “meglio” che c’è in ogni casa…;

· comunità cristiane sempre più responsabili della fede di ciascuno.

· Quello che è troppo spesso mancato e tutt’oggi ancora manca è il senso di questo “insieme”, conseguenza di una visione individualistica della fede cristiana.
· Nella lettera del Vescovi del Nord-Est consegnata nel 2002 alle nostre diocesi e a tutte le comunità cristiane (“Iniziazione cristiana: un invito alla speranza”) i Vescovi scrivevano che l’iniziazione cristiana è “missione della Chiesa”... vero grembo materno in cui nascono e crescono nuovi cristiani. Ne consegue che tutta la comunità ne è responsabile. Ecco perché i vescovi l’hanno indirizzata non solo ai catechisti ma, in primis, ai Consigli Pastorali. L’iniziazione cristiana, e quindi la catechesi è una questione di comunità e non semplicemente di catechisti. 

· Non solo! L’iniziazione cristiana non è una delle tante attività che la parrocchia deve fare, ma il dinamismo permanente, fondamentale, generante e rigenerante la comunità stessa. È il cuore; è il senso stesso della sua vita. Ecco perché non c’è iniziazione cristiana senza che questa sia opera di una comunità. Il processo iniziatico non è solo questione di catechismo, quindi l’iniziazione cristiana non la fanno solo le catechiste, i catechisti e il catechismo! Né solo le famiglie anche se i figli li hanno messi al mondo loro. Coinvolge la pastorale di tutta una comunità. 

· Una parrocchia inizia alla fede da come celebra. Se faccio una catechesi stratosferica sull’Eucaristia e poi la messa domenicale è qualcosa di... pietoso, la comunità non inizia alla celebrazione dell’Eucaristia. Se facciamo una bellissima riscoperta della fede battesimale e ogni volta che celebriamo un battesimo, è una pena per le persone che son venute... non iniziamo al Sacramento del Battesimo. 

· La parrocchia “inizia” con la carità. Quanti bei discorsi, e dov’è che ci facciamo attenti al sociale, a chi ha bisogno, ai malati, agli anziani? Perché funzioni bene l’iniziazione cristiana bisogna curare tutta la vita comunitaria, in particolare attraverso l’attenzione a chi è più debole e fragile. Un’attenzione che non dev’essere però solo del parroco (altra delega!) ma di tutti coloro che si sentono parte viva della comunità parrocchiale.
· La parrocchia “inizia” con la qualità della vita comune. Domandiamoci quale rappresentazione di parrocchia si fanno i bambini e, con loro, le famiglie? Dov’è che vedono un’esperienza di vita comune? Dove vedono adulti che, in nome della loro fede in Gesù Cristo, cercano e costruiscono momenti di condivisione oltre quelli, fin troppo scontati, delle attività che “si devono fare”? E se una parrocchia è solo “pediatrica”, ossia fa le cose solo per i bambini, è difficile che i bambini possano intuire che l’iniziazione cristiana è una cosa da adulti.

· Ancora: Se l’iniziazione cristiana è un apprendistato alla vita cristiana (v. sempre i vescovi in “I.C.: un invito alla speranza” gli iniziatori stessi devono visibilizzare al massimo la comunità. Come? La/il catechista a  cui è appaltata in toto la responsabilità della conduzione di un gruppo catechistico e non può contare sulla presenza di altri adulti che l’affianchino nella sua responsabilità educativa... non esprime certo una comunità che condivide la sua passione educativa; al massimo esprimerà l’idea di una comunità che... anche per quest’anno ha “risolto il problema”! Il passaggio, oggi sempre più necessario, dalla figura del catechista single all’equipe catechistica è fondamentale, anche in funzione testimoniale. 

· Se non possiamo contare su adulti appassionati alla loro fede e innamorati della loro comunità parrocchiale, prima ancora che del gruppo di fanciulli o ragazzi loro affidati, non trasmettiamo alcuna fede, tantomeno in Gesù Cristo. 
· Non dimentichiamo poi che lo spazio iniziatico per eccellenza è l’assemblea domenicale che si ritrova, ascolta la Parola, spezza il pane ed è inviata a testimoniare nel quotidiano quanto ha celebrato nell’Eucaristia. Quindi una delle cose su cui contare sarà una comunità che cura bene la Messa domenicale. Noi siamo spesso, in questo caso, una contro-testimonianza vivente. Guardiamo la città: 136 messe festive! Facendo qualche rapido calcolo (se è vero che abbiamo il 10% di frequenza domenicale), una messa ogni 70 partecipanti. Poi parliamo di Messa luogo di identificazione della comunità! Quale? Non esiste una comunità parrocchiale, ma ogni messa celebrata raccoglie una comunità i cui membri non conoscono quelli che partecipano alla messa in altro orario. Moltiplicando le celebrazioni le abbiamo spesso squalificate. Dicevano i rabbini: “Non Israele ha salvato il Sabato, il Sabato ha salvato Israele”. Se noi potessimo dire lo stesso della messa domenicale: non è la comunità che ha salvato le messe... o il loro numero, ma è la Messa, celebrata, che ha salvato la comunità! 
· E proprio la domenica, giorno del Signore e giorno della comunità cristiana, può diventare il tempo e il luogo dove vivere con i gruppi di catechismo esperienze significative di appartenenza alla comunità. Ci sono tante esperienze in circolazione...

·  
Una che ritengo particolarmente significativa: la scelta di una domenica al mese quale giorno dell’incontro con il gruppo e le famiglie per un momento di catechesi, preparazione della partecipazione all’Eucaristia, nella quale vengono ripresi alcuni contenuti del percorso finora fatto, il pranzo condiviso, magari insieme alle altre persone della comunità contente di un momento insieme fuori dai soliti schemi, un paio d’ore dove condividere giochi e chiacchiere...  

·  
In alcune parrocchie risulta essere molto significativo il fatto di permettere che la liturgia della parola avvenga in modo separato per i bambini, per una attenzione più precisa alla foro situazione...

·  
Uscire dallo “scontato”, rompere il muro di delega e di assenteismo della comunità e puntare a restituire alla comunità cristiana la sua capacità generativa.  Appare evidente che mano a mano che si responsabilizza la comunità a generare alla fede questa si rigenera nella sua fede, in qualche modo si autoevangelizza.

· Ma i genitori fanno parte di questa comunità o sono... altro? L’attenzione a loro è oggi determinante. L’iniziazione cristiana dei figli è oggi re-iniziazione anche delle famiglie e (dicevamo sopra) dell’intera comunità. Tutti, e insieme, siamo chiamati a rimetterci in cammino.
· È però necessario smettere di porci davanti alle famiglie in atteggiamento di giudizio, quasi sempre negativo! “I genitori non ci sono! I genitori non si interessano! I genitori mandano i figli ma di fatto non li sostengono! Anche i genitori non vedono l’ora che il catechismo finisca!... Spesso le famiglie non capiscono il nostro “accanimento” nei loro confronti, non capiscono le nostre attese... che spesso considerano pretese! È fondamentale arrivare al dialogo, frutto di un atteggiamento sereno e accogliente della comunità parrocchiale (e quindi anche dei catechisti) rispettosa del cammino e della situazione reale vissuta da ogni famiglia e da ogni adulto della famiglia stessa. 
· Quale obiettivo perseguire? Metterci in cammino con i genitori, a partire dalla loro richiesta... (Quanto importante sarebbe che questo cammino iniziasse... e non finisse... a partire dalla richiesta del battesimo dei figli, vero ingresso nel cammino di iniziazione alla vita cristiana!!!), al fine di aiutarli a prendere coscienza 
· della loro identità

· della loro abilitazione

· della loro responsabilità

in relazione al cammino di fede dei figli.

· Scatta sempre, immediatamente, il meccanismo di difesa che mette davanti un insieme di preoccupazioni:
· non essere in grado di poter accompagnare i figli in questo cammino: che corrisponde spesso all’idea di non avere una sufficiente cultura religiosa;
· non avere abbastanza fede per poterlo fare, anche perché c’è la coscienza che spesso questa fede si è fermata ai tempi della fanciullezza e, di fatto, è vissuta con questi connotati;
· non avere tempo adeguato; sembra essere il “dramma” condiviso del nostro tempo.
· Quale deve essere invece la nostra “pre-occupazione”? Maturare la consapevolezza, e condividerla con i genitori, che il loro ruolo prioritario non è quello di catechisti ma, semplicemente, quello di “genitori”:
· hanno generato la vita nei loro figli: sono chiamati a generare in essi la fede;
· hanno donato la vita ai figli: sono in grado di aiutarli a scoprirne il senso;
Non si tratta di andare a cercare chissà dove; si tratta di “guardare dentro” la quotidianità del vissuto familiare: luogo della reale presenza di Dio e del suo amore!

· È la Sacra Scrittura che ci apre a questa profonda convinzione. Nessuno dimentica i versetti 26 e 27 del 1° cap. della Genesi: “E Dio disse: facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza... e Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”. Significa che Dio ha pensato al binomio uomo-donna come all’espressione più bella di se stesso. La coppia uomo e donna è quindi, nel progetto di Dio, l’essere relazionale che nella relazionalità - vissuta come dono - rivela la stessa identità di Dio-Relazione, di Dio-Amore, di Dio-Tri-Unitas. Tutto questo è connaturato nella stessa realtà di uomo-donna, indipendentemente dalla coscienza/consapevolezza, indipendentemente dalla precarietà/limite dentro la quale vive tale progetto.
· Tutta la storia della salvezza passa attraverso la storia di coppie uomo/donna, dentro la storia di famiglie... una storia sempre fragile, contradditoria. Non è un caso che l’incarnazione, che segna il culmine, la “pienezza” di questa storia di salvezza, trovi la sua collocazione dentro la piccola storia di una coppia e di una famiglia. Non è un caso che Gesù si presenti come il Figlio. Non è un caso che Gesù inviti i discepoli a rivolgersi a Dio chiamandolo Abbà (papà).

· Possiamo a ragione affermare che la coppia/famiglia è in se stessa buona notizia/vangelo per tutti:
· mistero di comunione: manifestazione della comunione trinitaria;

· segno dell’amore di Dio per l’umanità;

· segno dell’amore di Cristo per la Chiesa

· segno e strumento del Regno: del progetto di Dio sull’umanità

· Possiamo affermare anche che i genitori sono in se stessi, e chiamati a diventare sempre più,  buona notizia/vangelo per i figli (ovviamente leggiamo questi “criteri” come “livelli” diversi nei quali i genitori possano ritrovarsi in base al loro cammino di fede):

· con la testimonianza della vita di coppia: lo stile di vita,l’amore e il perdono reciproco...
· con il “clima” che creano in famiglia: ... e con l’apertura, l’ospitalità, la solidarietà...

· valorizzando il significato religioso degli eventi e ricorrenze familiari;

· imparando a leggere la vita con gli occhi della fede per scoprire nella quotidianità la presenza di Dio;

· con i momenti di preghiera: di lode, di ringraziamento, di invocazione d’aiuto, di richiesta di perdono...

· con le motivazioni e gli orientamenti attinti dal Vangelo (senso cristiano della vita):

· con la catechesi di accompagnamento, ossia il dialogo esplicito sul Vangelo;

· con la partecipazione unita all’Eucaristia e dando un volto cristiano alla Domenica.
· Aiutare i genitori a crescere nella consapevolezza di ciò che sono e ciò che sono chiamati ad essere, anche nei confronti dei figli, ma anche nei confronti della comunità cristiana (o meglio, dentro ad essa: ma questo non è sempre scontato nel loro pensiero!) richiede tanta stima nei loro confronti. Il dialogo è l’unica strada. 
· Ecco perché ritengo essenziale, al momento della richiesta dei genitori, iniziare a costruire un rapporto con loro senza essere subito preoccupati di quanto dobbiamo fare con i figli! Non è perso un periodo adeguato (un anno?) dedicato ad un dialogo onesto, diretto, rispettoso ma anche chiaro nel quale affrontare i nodi essenziali legati al cammino che si prospetta: 
· Perché la loro richiesta? 
· Che cosa chiedono alla comunità parrocchiale? 
· E la comunità che cosa intende offrire loro? 
· Quale il ruolo di ciascuno dentro la comunità stessa? 
· E Gesù Cristo cosa c’entra in tutto questo? 
· Quale disponibilità a entrare nella logica del discepolato e uscire dal semplice bisogno di socializzazione religiosa?
· E quale disponibilità a farlo dentro una comunità cristiana?
· ...
· Infine (ma quante altre cose potremmo dirci su questo!?) non dimentichiamo: i genitori non sono bambini e come bambini non possono essere trattati! 
· L’adulto ha l’esigenza di percepire l’utilità di quello che fa. L’adulto non ama perdere il suo tempo. Credere che l’adulto accetti di venire agli incontri solo per dovere o senso di responsabilità, è perdere il proprio tempo, se contemporaneamente non gli si propone un cammino che “gli serva” a qualcosa. 
· L’adulto apprende a partire dalla sua esperienza.Quando un adulto aderisce ad una qualsiasi proposta, tanto più se fatta dalla parrocchia, non vi arriva mai come “tabula rasa”. 
Quando un adulto apprende, fa sempre riferimento alla propria esperienza. Ogni nuova conoscenza, ogni nuovo modo di essere e di fare che gli viene proposto, è necessariamente confrontato con l’esperienza che ha già. L’educazione e le esperienze positive o negative che ha avuto sul piano religioso si sono radicate in lui e costituiscono la base delle sue convinzioni, come pure di quel tessuto di simpatie, sensibilità, allergie e reticenze che lo caratterizzano. 

Per aiutare quindi un adulto a fare un progresso significativo bisogna far riferimento alla sua esperienza, riconoscerla e valorizzarla.
· L’adulto è in grado di dirigersi da solo. L’adulto si distingue dall’adolescente proprio per la sua capacità di prendersi carico e di assumere le sue responsabilità e le sue scelte con consapevolezza. Per far questo deve poter dire la sua parola, in un continuo e sereno confronto, dove non c’è chi insegna e chi impara ma tutti sono compagni di viaggio o accompagnatori gli uni degli altri.
· L’adulto deve sentirsi accolto e rispettato. La comunicazione è un atto complesso che si gioca certamente sul piano verbale, ma anche e soprattutto su un piano non verbale, che occupa lo spazio più consistente nel rapporto tra le persone.

Bisogna saper creare accoglienza e comunicazione con tutto ciò che è nel luogo dell’incontro. Bisogna far in modo che tutti si sentano a loro agio fin dal primo momento, sentano di essere ascoltati, sentano di essere liberi di esprimere il loro pensiero, le loro esigenze, le loro preoccupazioni senza essere giudicati. 

L’ascolto e la vera accoglienza significano anche un profondo rispetto per ogni opinione o scelta di vita. Ciò deve essere tenuto presente anche nelle richieste che possono essere fatte ai genitori, con superficialità o leggerezza. 

Naturalmente ciò implica una discreta conoscenza dei genitori che partecipano agli incontri. Certamente nei piccoli paesi  questa conoscenza c’è e ciò facilita anche la comunicazione tra le persone. Nei paesi più grossi o in città, in cui le persone non si conoscono o si conoscono troppo poco, si dovrà prevedere un tempo più lungo e qualche occasione speciale perchè si crei un clima favorevole al dialogo e alla comunicazione.

· In conclusione: Ne vale la pena!
Nota: alcuni contributi sono colti da relazioni di: 

· don Dario Vivian, già direttore Ufficio Catechistico di Vicenza;

· fr. Enzo Biemmi, presidente Associazione Catecheti Europei;
· don Antonio Scattolini, direttore Ufficio Catechistico di verona.

tenute in occasione di assemblee o corsi diocesani nella nostra Arcidiocesi.
